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Mercoledì 10 agosto 
Esiste un dovere per i laici che vogliono seguire Cristo ed è il dovere della competenza. Spesso si pensa che essere cristiani è trasformare la propria vita e quella famigliare in un convento, pensando che la devozione provveda a tutto. Per un papà e una mamma pregare è non trascurare le proprie responsabilità, non evadere dai loro doveri familiari, professionali, apostolici. Non si comprende che la vita spirituale dei laici non consiste nel giocare a fare il monaco ma a vivere la carità nel proprio stato di vita; e che proprio questa carità mi obbliga a dedicarmi ai miei impegni con competenza sempre maggiore, competenza che essa stessa è una forma di carità. 
L’Anneur d’Or 1946

Mercoledì 10 agosto pomeriggio
Il dovere della competenza è amare i propri fratelli. Colui che applica la sua intelligenza e le sue forze a scoprire i segreti della natura, colui che diventa capace di curare, nutrire, coltivare, istruire non pratica forse l’amore fraterno? Il lavoro se fatto in Cristo è sempre un bene per l’altro. Essere competente è sempre amare Dio. Colui che lo ama non è colui che dice Signore Signore… ma è colui che fa la sua volontà e collabora alla sua opera. Dio ha fiducia nell’uomo, Lui si affida al nostro operare e lavorare per diffondere il suo messaggio, il cristiano competente è l’unico testimone credibile di Dio. L’Anneur d’Or 1946

Giovedì 11 agosto 
La vita in Cristo ha bisogno di nutrimento continuo. Se ciò non avviene essa rischia di deperire e di spegnersi con la prima burrasca. Non si tratta di vivacchiare ma di vivere una vita in pienezza e piena di vitalità. Ogni coppia deve sviluppare la propria vita teologale nutrendosi spiritualmente. La mediocrità e la tiepidezza portano al fallimento e i rimedi sono: L’Eucaristia, la Parola di Dio, la preghiera

Venerdì 12 agosto
‘Il matrimonio non è soltanto il dono reciproco dell’uomo e della donna; esso è anche il dono e la consacrazione della coppia a Cristo che, donandosi si è aperta a lui, Cristo è presente nella coppia rendendola una “Chiesa in miniatura”. Vi è, tra Cristo e la coppia, un patto, un’alleanza nel senso biblico della parola, cioè Cristo legato così alla coppia, presente nella coppia, aspira a rendere grazie a suo Padre, ad intercedere con e attraverso gli sposi per il mondo intero. Quando Cristo unisce col suo sacramento un uomo e una donna, è per formare un santuario’.                Estratto da una conferenza di Caffarel 1962

Sabato 13 agosto
‘Le relazioni umane possono essere di tipo diverso…ma c’è un tipo di relazione umana veramente eccezionale: la relazione cristiana. Eccezionali per il valore di ciò che è messo in comune: non più pensieri, sentimenti umani, ma vita spirituale. Cristiani che amano Cristo e con prodigiosa confidenza si comunicano l’un l’altro l’esperienza di questo loro amore e le gioie, le pene, le aspirazioni che esso genera…bisogna raggiungersi a livello dell’anima, nel nome di Cristo e in Cristo.         Si mette in comune tutto tranne la cosa più preziosa, la loro vita con Cristo.                La tentazione di rimanere soltanto al livello dell’amicizia umana spesso è grande e bisogna sempre reagire: l’amicizia cristiana è una conquista. ’ 
Lettera mensile, Caffarel 1954
